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�L’altra stragediNassir-
ya, quella che ad aprile costò
la vita a quattro militari ita-
liani e uno romeno, non è più
impunita. L’uomo arrestato
alcuni giorni fa ha confessa-
to: fu lui a collocare la bomba
sul ciglio della strada e a far-
la detonare, con un comando

a distanza, al momento del
passaggio del convoglio della
forza multinazionale. Il se-
condo dei quattro blindati fu
investito in pieno dall’esplo-
sione. Tra le lamiere in fiam-
me morirono il capitano del-
l’EsercitoNicola Ciardelli, 34
anni, il maresciallo capo dei
carabinieri Franco Lattan-
zio, 38 anni, il suo parigrado
Carlo De Trizio, 37enne, e il
maresciallo aiutante dei ca-
rabinieri Enrico Frassanito,
41 anni, oltre al caporale ro-
meno Bogdan Hancu.
Ora il responsabile di quel

massacro ha un nome: si
chiamaRyadHussein alKha-
faji e, secondo il governatora-
to irachenodiDhiQar, avreb-
be ammesso «di aver ricevu-
to un addestramento specifi-
co per compiere attentati di
questo tipo e di averne com-
piuti altri in luoghi diversi».
Dove? Senza dubbio a Fal-
lujah, dove era rintanato fino
a due settimane fa. Un uomo
duro, spietato che le autorità
descrivono come un «Say-
yaf», un uomo di spada, un
tagliatore di teste. Di certo
dopo la caduta del raìs aveva
combattuto con i Fedayin
Saddam, un corpo scelto di
volontari guidato da Uday,
uno dei due figli dell’ex ditta-
tore di Bagdad. Negli ultimi
tempi - a quanto pare - era
diventato un alto esponente
dei Mujaheddin di Amery-
yah,un’organizzazione terro-
ristica sunnita ritenuta vici-
na all’esercito dei Mujahed-
din, che aveva rivendicato la
strage della scorsa primave-
ra. Dunque, per una volta, il
fondamentalista sciita Mo-
qtadal Sadr, che si era subito
chiamato fuori, nonhamenti-
to.
Al Khafaji era nato aNassi-

rya, conosceva alla perfezio-
ne le strade della sua città,
anche quella che conduceva
al Pjoc, la sala operativa del-
le forze di sicurezza irache-
ne, lungo la quale ha premu-
to il pulsante che ha annien-
tato la vita di quei cinque gio-
vani impegnati inunamissio-
ne di pace. Poteva contare su
molte protezioni,manon tut-
te affidabili. È stato infatti un
suocontatto a tradirlo, avver-
tendo le forze di sicurezza
della sua presenza a Suk as
Shuyuk,unpaeseapochi chi-
lometri dalla città.
E dopo pochi giorni di de-

tenzione, quel «guerriglie-
ro» ha deciso - o è stato co-
stretto - a confessare. Il mas-
sacro resta però ancora sen-
za un motivo. Perché colpire
i militari italiani in una zona
che ancora oggi è tutto som-
mato tranquilla? E chi l’ha
deciso?
La notizia dell’arresto di al

Khajafi riaccende un dolore
nonancora sopito tra i paren-
ti dei quattro caduti. «Non
vorrei che fosse il predestina-
to di turno - dichiara a caldo
Tonino Lattanzio, fratello del
marescialloFranco -,mase è
vero che è stato lui a colloca-
re l'ordigno che ha spezzato i
sogni dimio fratello e distrut-
to un'intera famiglia, allora
deve pagare duramente: de-
ve fare la stessa fine di mio
fratello». Chiede la pena di
morte«anche secontraria al-
l’etica cattolica», perché da
quel giorno «la vita non è più
la stessa».
La rabbia dei Lattanzio,

l’indifferenza dei Ciardelli.
«Se è un terrorista è giusto
che venga punito, ma la mia
famiglianonha intenti vendi-

cativi», dichiara Federica,
unadelle sorelle del capitano
dell’esercito, «perché nulla
potrà ridarci Nicola», che ha
lasciato una giovane moglie
e un bimbo di due mesi, bat-
tezzato il giorno dei funerali
del padre.
Più composta la reazione

dei Frassanito che «esprimo-
no la soddisfazione per il

buon lavoro fatto
da chi lo ha cattu-
rato e inchiodato
alle sue responsa-
bilità»edeiDeTri-
zio che trovanoad-
dirittura la forza
di pensare al futu-
ro, auspicando
che il buon lavoro
di intelligence fat-
to in questa occa-

sionepossa continuare.«Spe-
ro - dichiaraGiovanni, fratel-
lo di Carlo - che consentano
ainostri servizi segreti di pro-
seguire su questa strada. È
l’augurio che faccio non solo
alla mia famiglia, ma a quel-
le delle altre vittime, al popo-
lo italiano». Avanti, nono-
stante tutto.

Fausto Biloslavo
da JebelMarun (Libano)

�«San Marco, San Marco, siamo
fanti di marina, abbiamo la forza di
spezzarvi il cuor», cantano i baschi
blu italianimarciandocompatti lungo
la discesa che separa i due campi
avanzati del contingente anfibio nel

sud del Libano. Divi-
se mimetiche, qual-
chepistolaallacinto-
la,manon in assetto
di guerra, sono in
gran parte ragazzi
pocopiù che venten-
ni,prontiacomincia-
reunamissionediffi-
cile in cui potrebbe-
ro trovarsi fra i due
fuochidiHezbollahe
degli israeliani.Per il
momento domina
una calma apparen-

te: i miliziani del partito di Allah sono
invisibili e non si sentonopiù sfreccia-
regli F16con la stelladiDavide.
I problemiperònonmancano, a co-

minciare dai tempi necessari per far
diventare il contingentedimilleuomi-
ni veramente operativo. «Quelli del-
l’Onu alle tre e mezzo del pomeriggio

vannoacasa,mentrenoisiamopronti
24ore (giornoenotte,ndr) - si lamen-
taunufficiale italiano-.Sedipendesse
da noimanderemmo fuori i nostri ra-
gazzigiàdaoggi».Inquestafaseinizia-
le gli ufficiali della vecchia missione
Unifil,sulterrenodal1978,organizza-
no aggiornamenti sulla situazione ai
nuovi arrivati. Gli italiani dovrebbero
anche uscire in ricognizione assieme
ai soldati del battaglione indiano, ma
perilmomentol’attivitàsilimitaaope-
razioni logistiche.
La base dove avrà sede il comando

dell’ammiraglio Claudio Confessore è
ancora una brulla collina che domina
Maarakè,alcentrodelsettoreaffidato
agli italiani.Sigodeun’ottimavistasul
mare,ma per ilmomento la «base» è
solo delimitata da nastri rossi e bian-
chitesidagliartificiericinesi,chestan-
nobonificando l’area. Si sperachegià
oggi possa venire a dare man forte il
nucleo italiano del genio (Eod) alla ri-
cercadiordigni. Inoltrelastradinapol-
verosacheportasulla collinaè troppo

stretta,ealleprimepioggediventereb-
beunatrappoladi fango.L’unicoedifi-
cioèunoscheletroinmuraturaeil ter-
renodovràesserearatodaibulldozer.
L’ammiraglioConfessorenonsiper-

de d’animo e sfodera ottimismo: «Lo
sbarco deimille è andato bene. Ades-
so penseremo ad ambientarci». Ieri i
soldati italiani in Libano hanno godu-
todiunpasto caldo fornitodallamen-
sa da campo montata in tempo re-
cord. DonMarco, il cappellano dei la-
gunari, gira per le tende orgoglioso di
ricoprire il ruolo«di fratellomaggiore
per questi ragazzi». Molti portano al
collo la croce,ma il vero portafortuna
èilpatronodiVenezia,dovehasedela
caserma del Reggimento Serenissi-
ma. «Quasi tutti hanno in tasca l’im-
maginettadiSanMarco.Unmodoper
chiedereprotezione»,spiegadonMar-
co,anche lui indivisada lagunare,ma
rigorosamentedisarmato.
Ne avranno bisogno quando an-

dranno a pattugliare posti come la
«valle della morte», ribattezzata così

dagli israeliani,chefindall’occupazio-
nedel2000avevanosubitopesanti im-
boscate a5kmdalla base italiana.Un
serpente di tornanti centrati dalle
bombedell’ultimaguerra scende ver-

so Wadi al Sluki. Ai bordi
della strada si notano cin-
goli abbandonati dei carri
israeliani, divise stracciate
di morti o feriti e resti di
bandiere di Amal ed
Hezbollah,iduegruppiscii-
ti chehanno combattuto in

questazona.Nonsolo:ometti inpietra
e frecce rosse dipinte sull’asfalto indi-
cano il pericolo di ordigni inesplosi o
pezzi di granate. Alla base della valle
un ex campo dell’Unifil, occupato da
Hezbollah, è ridotto a un cumulo di
macerie.Icrateriprovocatidagliattac-
chi aerei l’hanno fatto a pezzi, a parte
unacasamattaall’ingresso. Ilcaposal-
do si trova all’ingresso di un’aspra
area collinare zeppa di caverne natu-
rali,dovegli israelianinonsonoriusci-
tiaentrare.«Tutti sannoche lecaver-
ne sono bunker e depositi di armi di
Hezbollah-spiegaunabitantedel luo-
go-.Ancoraprimadellaguerranessu-
no poteva avvicinarsi. Gente discreta,
inabitiborghesi ti fermavarimandan-
doti indietro».
Ieri in un’intervista fiumeal giorna-

le libaneseAl Safir, il capo di Hezbol-
lah, Hassan Nasrallah, ha dichiarato:
«L’esercito libanesenonha l’ordinedi
disarmarci. Ci terremo i missili, ma li
useremo solo per rispondere a nuove
guerredegli israeliani».

La zona soprannominata così dagli israeliani fin
dal 2000. Nasrallah: «Ci terremo i nostri missili»

Roberto Fabbri

�Diversi segnali sembra-
no indicare che il caporale
israeliano Gilad Shalit, il cui
rapimento lo scorso 25giugno
ha innescato una grave crisi
in Medio Oriente culminata
nel conflitto libanese, potreb-
be effettivamente essere libe-
rato entro pochi giorni. Il quo-
tidiano arabo internazionale
AlHayatha scritto che l’ostag-
gio si troverebbe in Egitto e
che un’intesa di massima per
il suo rilascio sarebbe già sta-
ta raggiunta. Il presidente pa-
lestinese Abu Mazen ha so-
stanzialmenteconfermato l’in-

discrezione: l’intesa, ha detto,
ha già preso forma, mentre
non è ancora stata avviata la
sua realizzazione.
Sono seguite le immancabili

smentite da più parti che ren-
dono la situazionemeno chia-
ra. Israele considera impor-
tante sbloccare la situazione e
sembra disposto a rilasciare
centinaia di detenuti palesti-
nesi in cambio di Shalit, ma
giustamente si aspetta di ave-

re conferme sicure sulla sua
esistenza in vita e sulle sue
condizioni. E se da una parte
il climacon Israele pare rasse-
renarsi (ShimonPeres hapar-
latodell’opportunità diunver-
tice tra il premier Olmert e
Abu Mazen appena risolto il
casoShalit) daun’altra le cose
vanno nel senso opposto: è di
ieri pomeriggio la notizia del-
l’arresto a un posto di blocco
israeliano in Cisgiordania di

Mahmud Damra, che guida
nella zona di Ramallah con il
grado di generale il corpo
d’elite «Forza 17», guardia
presidenzialeun tempodiYas-
ser Arafat e oggi di Abu Ma-
zen.
Intanto è giunto un «no»

israeliano al segretario gene-
rale dell’Onu Kofi Annan che
si era offerto per condurre
personalmente la mediazione
con Hezbollah sui prigionieri.

Annan, che si trovava in visita
in Egitto, ha dovuto incassare
ancheun secondo«no»daGe-
rusalemme, relativo questo al
blocco aeronavale che Israele
ha impostoal Libano. Il nume-
rounodell’Onuavevadetto ie-
ri mattina di «sperare in noti-
zie positive entro le prossime
48ore» suunadecisione israe-
liana di revoca del blocco, ma
anche in questa occasione
Israeleha rispostopicche. Pri-
ma si aspetta che almeno cin-
quemila caschi blu vengano
schierati nel sud del Libano,
per laqual cosapotrebbero vo-
lerci anche dieci giorni. Solo
oggi infatti le truppe libanesi
hanno preso posizione a Bint
Jbeil, teatro di violenti com-
battimenti tra luglio e agosto.
Ancora un quinto del territo-
rio occupato nel sud del Paese
dall’esercito israelianoè tutto-
ra sotto il suo controllo, e più
ci si avvicina al confine più è
logico attendersi che le opera-
zioni di ritiro avverranno sen-
za fretta.
Il Libano, intanto, resta lon-

tano dalla pacificazione. A Si-
done una bomba ha grave-
mente ferito Samir Shadeh,
un alto funzionario dei servizi
segreti inviso alla Siria. La cui
longa manus, evidentemente,
è ancora ben lontana dall’es-
ser ritirata.

Gerusalemmedàundoppio dispiacere adAnnan

DOLORE E COMMOZIONE Un’immagine dell’attentato di aprile a Nassirya, che è costato la vita a quattro militari italiani e a un soldato romeno [FOTO: INFOPHOTO]

Libano, ai caschi blu italiani
tocca la«valledellamorte»

Hassan Nasrallah

PRESTO I NOSTRI SOLDATI INIZIERANNO I PATTUGLIAMENTI

wFuoco amico

Gli idolatri
della pace

Nell’attentato al nostro convoglio lo scorso aprile, compiuto con una bomba piazzata aimargini della strada, persero la vita quattromilitari italiani e uno romeno

«Confesso, ho ucciso io i carabinieri a Nassirya»
RyadHussein al Khafaji, arrestato nei giorni scorsi grazie a una soffiata, era un alto esponente di un’organizzazione terroristica sunnita

Iparentidelmaresciallo
Lattanzio,unodei
caduti:«Meritadi
fare lastessa fine»

Israelenonvuole lamediazioneOnuper i due soldati rapiti
daHezbollahenon toglierà entro48ore il bloccoaeronavale

TENSIONE IN LIBANO: AUTOBOMBA CONTRO DIRIGENTE 007

PIERO LAPORTA

S’approssima un altro
8 settembre, cui se-
gue, fatalità, l’11 set-

tembre.Nonèilcasodi flagel-
larsi per le dirette televisive
degli sbarchi sulla quarta
sponda. Le sfilate a petto in
fuori sono utili a gasare la
truppaedare voti a chi la im-
piega bene, poi giunge il ca-
lendario implacabile a ricor-
darci dove e chi siamo. Dopo
quell’11 settembre l’idolatria
della pace impazza, lega le
mani alla politica, svilisce la
democrazia, mette in perico-
lo lavitadeinostri soldatiedè
dannosaallapace stessa.Do-
v’è l’idolatria? Volgetevi ver-
so Assisi. La preghiera che
Giovanni Paolo II elevò nel-
l’86insiemeadaltri leaderre-
ligiosi del mondo è usata co-
me nenia per accucciarsi ai
piedi degli aggressori. Non a
casoBenedettoXVIhadinuo-
vomessoinguardiacontrore-
lativismo e sincretismo, pro-
prio da Assisi che oscilla fra
ospitalità al fior fiore del ter-
rorismo mondiale e collusio-
ne coimusulmani che oltrag-
giaronolaChiesadellaNativi-
tà,naturalmente innomedel-
lapace.
Lapolitica,chenondovreb-

befarsicondizionaredaichie-
rici traditori, s’ammanetta
da sola, inviando le truppe a
tutelare la pelle di Hezbollah
- innomedellapace,beninte-
so - mentre è sorda alle urla
deibimbi scannati ebombar-
dati nelle chiese dello Sri
Lanka, né ode le perorazioni
diqueivescovi.Chequelpian-
to nongiunga adAssisi passi,
ma non sfiora neppure i bal-
conitraboccantidicencipaci-
fisti. A ben vedere neppure i
politici muscolari sull’altro
versante sono così sensibili.
Si tiraacampare, col dito per
aria a cogliere i capricci del
vento,dandouncalcionel se-
derealle truppe.Chièpiùfur-
bo usa meglio le telecamere,
a prescindere che ne sia pro-
prietario omeno, e chi s’è vi-
stos’èvisto,salvoparagonar-
siaCamilloBensocontediCa-
vour. Le truppe in teatri peri-
colosissimi, ilLibano, l’Afgha-
nistan, domani il Darfur, do-
podomani magari lo Sri
Lanka,maatergononhanno
unPaese,unacultura,deiva-
lori, tutt’al più la comunità di
Sant’Egidio e i frati paramu-
sulmani d’Assisi. I soldati so-
no stati inviati «per la pace»,
non si sa cosa voglia dire, e
comunque non scoraggia le
bande di Hezbollah che s’ag-
girano col libretto di istruzio-
nipermettereaposto ilmon-
do. E non hanno neppure le
regole d’ingaggio. Presto pe-
ròavranno le coop.

12 Esteri il Giornale � Mercoledì6settembre2006


